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Parole e segni: un lungo errare sul foglio
CARLO ALBERTO BUCCI

L a parola segue attenta il fluire
dei pensieri e si afferma nera
sulla carta bianca adeguandosi

al ritmo della poesia. Le è accanto il
segno,cheerra lungoil foglio trovan-
do le pause, i punti cardinali, le di-
stanze e le fughe prospettiche: tutto
quel codice di segni che rende l’opera
grafica autonoma sia rispetto alla
realtà oggettiva sia rispetto ai versi
poetici con i quali è stata chiamata a
confrontarsi. Il feelingesistente tra il
segno del incisore e scrittura risale
agli albori dell’editoria. Ma ogginon
si tratta più di illustrare un testo
quantodi trovareunasintoniatrase-
gno«silenzioso» e segno«parlante».

Esuquestastradasiregistranomolti
contatti. ARoma, ad esempio, lagal-
leria Il Bulino (tel. 06/4742351) ha
pubblicato il nono cofanetto di una
collana («Duale») cheproponeun li-
bro di poesia insieme con due grafi-
che (il costo è di 200 mila lire). La se-
rie propone oggi il confronto tra
Claudio Mutini ed Ettore Sordini.
Mutini ha scritto un«poema indue-
centosettantacinque capoversi».
Ognuna delle 275 frasi ha vita auto-
nomaanche se, talvolta, si lega con la
seguente. Ognuna sembra uno di
queisegnicheireclusigraffianosulla
parete della cella alla fine della gior-
nata echepoiannullanoconunadia-
gonale secca. Di tanto in tanto una
parola isolata, come «lacca», segna
una pausa tra due periodi. Ma poi il

ritmoriprendevorticosoascandire il
tempo di una quotidianità sospesa
tra privato e surrealtà. Le due inci-
sioni di Sordini propongono un se-
gno continuo che, modulandosi, cer-
ca l’ordito che regoli lo spazio: è un
segno che definisce un’orizzontale
categorica nella quale quasi si tuffa
un cirro in diagonale. Ma mentre
Mutini va giù a giù a capofitto inse-
guendo il ritmo infernale dei suoi ca-
poversi, Sordini cade sofficemente e,
«liricamente»,plana.Leduegrafiche
sono accompagnate da una serie di
lavori sucartadegliultimianni, esiti
di un’esperienza ormai quaranten-
naledell’artistamilanesemaromano
d’adozione, che sono in mostra pres-
so«IlBulino»finoal10gennaio‘99.

A Castiglione Falletto, in Pie-

monte, nell’ambito della (benemeri-
ta) seconda Biennale d’arte e vino,
sono invece attualmente in esposi-
zione le tredici incisioni che compon-
gono la cartella «Il canone di che»
realizzata dalla Cooperativa arti vi-
sive ‘78 di Torino (tel. 011/
7803005). Nel cofanetto di cartone
sono adagiati 13 fogli declamanti
poesie (di Alberto Cappi eMario Lu-
netta, tra gli altri) e i 13 fogli con le
acquaforti (sono in vendita 30 copie
numerate, a 800 mila lire ciascuna)
eseguite da artisti di ambito piemon-
tese. La maggior parte di essi ha co-
struito l’immagine secondo differen-
ti modalità di approccio alla figura-
zione (Giacomo Soffiantino, Franz
Clemente, Mario Guadagnino, ad
esempio) mentre sulla modularità e

sull’autonomiadiunalfabetoastrat-
to di segni hanno lavorato Giorgio
Griffa e Francesco Franco per sinto-
nizzarsi con il fraseggio lirico di Ce-
sare Greppi ed Emilio Jona. Ma per-
ché soprattutto incisone e poesia?
Forse perché la scultura non la puoi
catturare con uno sguardo; né l’oc-
chio può imprigionare la pittura su
scala monumentale: che ti chiede di
percorrerla in lungo e largo per sco-
prire gli innumerevoli dettagli del
suo racconto per immagini. Invece
l’incisione puoi quasi abbracciarla
tutta con un solo sguardo, goderla
tutta d’un fiato: come i versi concisi
del poeta. Ed ecco allora una raffina-
tissima «maniera nera» di Giulia
Napoleone che si è posta con la sua
incisione quasi in ascolto (o è il con-
trario?) delle «Onde» («Studio del
tracciato dell’onda:/ la curvatura
della sua spinta,/ la flessione della
sua linea./Soffio esospiro./Che tutto
sia calcolato./Lamisura») diValerio
Magrelli. Iduehannodatovitaadun

«libropera» (21 esemplari; 600 mila
lire ciascuno) che è stato edito da Eos
di Roma (tel. 06/8812298) insieme
conaltri tre librianaloghi,presentati
ed esposti il 21 dicembre a Palazzo
Rondanini.GuidoStrazzahamodu-
lato le infinite qualità del suo segno
per accogliere in sé il «Dislessico»di
Edoardo Sanguineti. In questa ini-
ziativa c’è spazio anche per la pittu-
ra. Sui 21 esemplari del libro con il
«Temporale» del poeta Roberto Dei-
dier, Piero Varroni è infatti interve-
nuto con un colore che, come il tem-
po, ogni volta «macchia» e segna di-
versamente di sé la carta. Pittorico,
ma in chiave polimaterica, è invece il
lavoro di Giosetta Fioroni per la poe-
sia di Guido Ceronetti. Nel reperto-
rio di oggetti semplici e minimi a lei
cari, e attraverso la tecnica del colla-
ge,del«readymade»,dellemascheri-
ne e del colore a spruzzo, Fioroni ha
trovato sul foglio l’equilibrio sempli-
ce e incantato tra parola, oggetto eri-
cordo.

R o m a Adelphi manda in libreria una pregevole edizione dell’«Hypnerotomachia Poliphili» di Francesco Colonna
Tradotta per la prima volta in italiano dal volgare, l’opera è un capolavoro sapienziale di arte e filosofia. Ancora ricca di misteri

Segreti
di un fotografo
■ Sono immagini ricoperte da un
sottilissimovelooscuro,questedi
JunShiraoka, fotografofranco-giap-
ponesechehaespostonegliultimi
vent’anniintuttoilmondo.Unvelo
cheèquasiilsegnaledeltempoche
passa,ildepositodiimmaginidepo-
sitatenellamemoria,forsenellano-
stalgia.Ipaesaggichepresentaades-
soaRomasonol’estensionedellasua
facoltàsensitiva,«quellochehovisto
esentito»,comedichiaròqualche
tempofa,undiariovisivodigratta-
cieli,cieli,giardiniemaricalmi,sol-
catiall’orizzontedaun’isolabalena
biancaegrigia.

L ’«Hypnerotomachia Poliphili»
(ovvero: battaglia d’amore in
sogno di Polifilo) è un roman-

zo di carattere allegorico che narra
le avventurose vicissitudini di Poli-
filo alla ricerca dell’amata Polia in
un volgare italiano complicatissimo
ed eruditissimo, pieno di ostentati
latinismi e costruiti arcaismi d’ogni
genere. Il suo autore - che nel libro
si rivela solo in enigma, per acrostici
e anagrammi - è un Francesco Co-
lonna prevalentemente identificato
con un frate domenicano, colto e un
tantino irregolare, dei Santi Giovan-
ni e Paolo in Venezia. È uno dei più
eleganti libri di tutti i tempi, stam-
pato nel 1499 a Venezia da uno dei
più celebri editori di tutti i tempi,
Aldo Manuzio, con un ampio corre-
do illustrativo di xilografie di altis-
sima qualità e di variabile carattere,
tra narrazione e allegoria, emblema
e geroglifico, classicismo antiquaria-
le e mirabolante invenzione archi-
tettonica.

Dell’«Hypnerotomachia» aveva-
mo da tempo la bella ristampa ana-
statica prodotta dall’Antenore di
Padova, con il commento di Gio-
vanni Pozzi e Lucia A. Ciapponi.
Esce ora da Adelphi l’edizione a cu-
ra di Marco Ariani e Mino Gabriele:
il primo volume riproduce ancora il
prezioso incunabolo; il secondo è un
evento eccezionale, uno dei libri più
ricchi e importanti di fine millennio.
Vi troviamo nell’ordine: gli illumi-
nati saggi dedicati ai contenuti filo-
sofici e ai percorsi immaginativi del
romanzo; una completa revisione
critica del dibattito sull’identità del-
l’autore, che colloca definitivamente
il Colonna nel contesto culturale ve-
neziano; un’accurata indagine sul
corredo xilografico, a confronto con
altri libri illustrati veneziani di fine
Quattrocento. Seguono le due più
clamorose novità: la versione del te-
sto in italiano corrente, che consen-
tirà finalmente a una vasta cerchia
di lettori di prender confidenza con
l’arduo percorso iniziatico del pro-
tagonista nella religione di Venere,
dal lume oscillante del sogno alla
luce assoluta della visione estatica,
all’appagamento totale nella «sa-
pientia amoris»; e uno straordinario
commento erudito di settecento pa-
gine, che si configura come enciclo-
pedia umanistica, repertorio di fonti
e simboli, panorama di incroci lette-

rari e filosofici, attraversamento di
strati e strati di significato, atlante
della memoria. Insomma un itinera-
rio sapienziale tracciato sul model-
lo, dentro il modello antico di Polifi-
lo e del Colonna, un itinerario
splendidamente attuale anche per la
miracolosa saldezza e unità dei due
curatori nella ricerca intertestuale e
nella ritessitura contestuale.

La questione delle illustrazioni è
correttamente posta su un doppio
binario: si tratta infatti di indagare
da un lato sugli intagliatori, dall’al-

tro sugli inventori-disegnatori. Per
le 172 xilografie dell’«Hypneroto-
machia» sono all’opera non meno di
tre intagliatori: eccellente il primo,
buono ma diseguale il secondo,
scarso un terzo, che appare peraltro
in pochissime occasioni. Le molte
immagini di carattere geometrico-
architettonico sono ben difficilmen-
te attribuibili: potrebbero essere ri-
condotte a uno o più di questi tre in-
tagliatori, o magari ad altri, chiama-
ti a collaborare all’impresa secondo
la normale prassi collettiva delle

botteghe artigiane. In ogni caso que-
ste botteghe sono strettamente lega-
te al lavoro editoriale: i due intaglia-
tori principali compaiono nella
«Bibbia» del 1490, nella «Comme-
dia» del 1491, nel «Decameron» del
1492 e soprattutto nell’«Ovidio Me-
tamorphoseos vulgare» del 1497.
Straordinaria, infine, la coincidenza
con l’immagine delle Pleiadi nell’A-
rato compreso tra gli «Scriptores
Astronomici» stampati anch’essi da
Aldo in quel fatidico 1499.

Quanto agli inventori, non c’è

dubbio che lo stesso Francesco Co-
lonna fornì disegni per le molte im-
magini direttamente funzionali in
quanto parti esse stesse del testo
(geroglifici, descrizioni archeologi-
che e architettoniche) o compren-
denti testo (monumenti con iscrizio-
ni), secondo una logica coordinatri-
ce che è quella tipica del trattato
scientifico. A parte ciò, gli evidenti
riferimenti alla contemporanea pit-
tura e scultura veneziana-veneta
permettono di delineare un contesto
culturale piuttosto compatto. Gli in-
discutibili riscontri - con disegni di
Jacopo Bellini; con dettagli del pri-
mo Mantegna padovano e dei suoi
più tardi «Trionfi di Cesare», dei te-
leri di Carpaccio per la Scuola di
Sant’Orsola, di monumenti funebri
di Pietro e Tullio Lombardo; con
svariate miniature, incisioni, meda-
glie e placchette - riguardano sem-
pre il prestito di singole parti rita-
gliate dal loro contesto, per lo più
elementi di tradizioni antiquaria,
mentre sarebbe necessario sottopor-
re comparativamente le xilografie
dell’«Hypnerotomachia» e le con-
temporanee immagini dipinte a
un’approfondita indagine sulle mo-
dalità di impaginazione e disposi-
zione, sulla molteplicità di soluzioni
espressive e strumentazioni retori-
che.

A questo livello appare immedia-
to il rapporto con Vittorio Carpac-
cio, che tra i pittori del tempo (come
sappiamo già per altre vie) è certo il
più colto, il più disponibile al con-
tatto col libro, con la sua scrittura e
la sua illustrazione: la stanza di Po-
lia ricorda troppo da vicino - per le
finestre, il letto a baldacchino, il fido
cagnolino; ma soprattutto per il va-
lore della pausa, dello spazio vuoto
- quella della protagonista nel cele-
bre «Sogno di Sant’Orsola», firmato
e datato al 1495. La storia delle com-
ponenti figurative originarie del-
l’«Hypnerotomachia» - non diversa-
mente da quella delle sue fortune fi-
gurative postume - resta ancora in
gran parte da scrivere, e non solo
sul piano delle assonanze di lin-
guaggio e di iconografia ma anche
su quello delle coincidenze, mutua-
zioni, persistenze e variazioni di si-
gnificato. Chi voglia tentare la pro-
va ha adesso a disposizione, con
questa bellissima edizione, un nuo-
vo e formidabile strumento.

Il più bel sogno d’amore
non può che somigliare a una battaglia

AUGUSTO GENTILI
Jun Shiraoka
Immagini
mnemotiche
Diario segreto
di un fotografo
Roma
Istituto
Giapponese
di cultura
fino al 29 gennaio

N a p o l i

12 metri
di acciaio
■ Dopo la Montagna del Sale di
MimmoPaladino, lebilanceeimobi-
lidiKounellis,i tavolieineondiMa-
rioMerz,piazzadelPlebiscitooffrea
GilbertoZorioilsuoscenario:una
installazionedidodicimetridiac-
ciaio,un’enormestellafornitadi
strutturesemoventicheilluminerà
lapiazzanapoletana,accompagnata
daunconcertodisuoniemovimenti.
Uninterventoincuil’artistaesalta
gliaspettisimboliciedinamicidel-
l’opera,mentrealtreimmaginisa-
rannoespostesulcolonnatodellaba-
silicadiSanFrancescodiPaola.L’o-
peraèfirmatadaPappiCorsicato.

Gilberto Zorio
Piazza del
Plebiscito
Napoli
fino al 20 gennaio

R o m a Hypneroto-
machia
Poliphili
di Francesco
Colonna
Adelphi
due volumi
pagine 466
e 1206
CXVII tavv.
lire 250.000

Comics
per la Bosnia
■ Alcuni dei migliori disegnatori
di fumetti italiani-Toppi,Torti,Di-
so,SilviaZiche,Mastantuono,Torti
edaltri-simobilitanoperun’inizia-
tivaafavoredelpopolobosniaco,an-
coramartoriatodallaguerraedalla
fame.IfumettistidellaScuolainter-
nazionalediComicsespongonota-
voleoriginaliinvenditaa250milali-
rel’unaperinviareulterioricontri-
butiall’Unicef:ovvero,siarrivacon
unbolletinochecomproval’offertae
siportaviaunatavola.EinBosnia
qualchebambinotroveràqualcheve-
stito,ungiocattolo,unpo‘diciboin
più.Informazioniallo06-5783038

Matite
per la Bosnia
Autori vari
Ladispoli
(Roma)
Sala Consigliare
del Comune
fino al 10 gennaio
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Contemporanei in musica
T o r i n o ◆ L i n g o t t o

Eros, Thanatos e il computer

S ulla centralissima via di Città a
Siena, a pochi passi da piazza del
Campo, si affaccia con lasuabella

facciata in bugnato bianco il palazzo
delle Papesse. Risale al Quattrocento,
lafacciata laprogettòBernardoRossel-
lino per una sorella di papa Pio II, il
fondatore di Pienza. Fino a pochi anni
fa lo occupava la Banca nazionale del
lavoro, oggiè un centro d’arte contem-
poraneacon tanteambizioni.Lodirige
il critico Sergio Risaliti, determinato
nel promuovere non una tendenza ma
un’arte non acquietata, intenzionato
sia a esplorare i vari linguaggi d’oggi e
domani, sia a risolvere problemucci
pratici. Innanzi tuttol’inciampopiùse-
rio: doveva avere un cybercafè aperto
fino a tarda sera, e ancora non se neve-
del’ombra.Peraltroquestopalazzo,ri-
strutturato nell’Ottocento, ha incurio-
sitoparecchioisenesi,sedal21novem-
bre a ora, dicono alle Papesse, hanno
vistopassarediecimilapersone. Iquali
senesi, a loro volta, hanno visto stanze
ben ristrutturate e, dentro queste stan-
ze, opere di nomi consolidati come
Paolini,Paladino,KounelliseDomeni-

coBianchi,afiancodialtri,piùgiovani,
in cerca di consacrazione. Le opere so-
no sparpagliate in più sale e piani, an-
che davantiaigabinetti, comeilgiardi-
no di piante in vaso con le canzoni di
Battiato in sottofondo della giappone-
se Chiyoko Miura. Gli artisti sono rag-
gruppati sotto più tracciati espositivi
dainomiunpo’difficili: «Itinere1»per
i già affermati; e poi «Voyager», «For-
ward», «Atlantide», «Bù», oltre a
«Soundscape», installazionesolitariae
sonoradiMaurizioNannucciconregi-
strazioni di Yoko Ono, John Cage e al-
tri. Senonché se uno non si documenta
prima non afferra certo i vari raggrup-
pamenti. Poi il confronto. Buona idea,
non pazza. Eppure qualcuno, nel con-
fronto, si sbuccia la pelle. Mentre un
Giulio Paolini, con parallelepipedo in
plexiglas, rimandidigeometrie tra sfe-
re, cubi, specchi, restituisce l’ideadiun
pensiero robusto, un Luca Favaretto,
mettendo tre ragazzi a scalpellare pez-
zi informieriprendendoli invideo,pa-
tisce il vizio di tanta arte contempora-
nea:èautoreferenziale.

Stefano Miliani

L e sorprese non mancano nell’a-
rea mostre del Lingotto ora che
l’arte (anche l’arte) usa le magie

dellarivoluzioneinformatica.Eccoche
ti trovi davanti una piattaforma roton-
da con una ventina di piccoli coni che
proiettano la loro ombra. Se però sfiori
la punta di un cono, l’ombra cambia
aspetto,diventaunfiorechesiapreosi
allarga, accendelampi, scintilladigial-
loodiblu. Il«gioco»si chiama«Kage»,
ombra, è opera dell’artista giapponese
Matoshi Chikamori e ti lascia dentro
un interrogativo: c’è «più» realtà nelle
immagini fluttuanti o nell’ombra del
tuo braccio? Inventiva non meno stuz-
zicante nel «Telematic dreaming» del-
l’inglese Paul Sermon. Due letti matri-
moniali telecomunicanti collocati in
luoghi distinti. Due letti o uno soltan-
to?esei solooincompagnia?Lavoran-
dosuitasti interagisciconl’altrovisita-
tore e te lo trovi accanto sullo stesso
lenzuolo tra luminosità iridescenti.
Poi, nello spazio scenico compare an-
che la figurina di un bimbo. Presenze
virtuali, si capisce, una sorta di sugge-
stione che scherzosamente evoca ilno-

stro Ioerotico.Sonodieci le installazio-
ni interattive proposte da noti artisti
francesi, tedeschi, italiani, giapponesi
ebritannici.Forseichipssmentirannoi
pessimisti, regalandoci anche apprez-
zabili umori di tolleranza? PieroGilar-
di con «General intellect» fa circolare
alcunivisitatoriper le stradediunacit-
tàvirtuale.Ognunodiessipuòinterve-
nire a modificare edifici e monumenti,
ma alla fine sivede che le «diversità»si
fondono in un’unica sfera trasparente.
Monica Fleischmann e Wolfgang
Strauss ripercorrono invece la leggen-
da diNarciso, conducendo ilvisitatore
a specchiarsi in una superficie riflet-
tente dove i lineamenti del volto pro-
gressivamente si confondono. «Ar-
slab, i labirintidel corpo ingioco»,pro-
mossadaComune,Provincia,Regione
eMinisterodell’Università,esponean-
che sei esperienze di laboratorio che
aiutano a immaginare il futuro prossi-
mo delle telecomunicazioni. Di note-
vole interesse «Interactive tv» dello
Cselt: si può agire sull’immagine mo-
dificandola come mutare un film inte-
rattivo. Pier Giorgio Betti

M i l a n o

L’arte
delle barricate
■ Acentocinquant’annidalleCin-
quegiornale,Milanometteinmo-
strale«giornatedelnostroriscatto»:
unariccaraccoltaditeleepreziosi
materiali illustranoilperiododalla
Restaurazionealriscattoraccontan-
doinmodoquasiteatralel’interagire
deglielementi-lascuola, lachiesa, la
stampa,lacultura-checontribuiro-
noaunarivoluzioneepocale.Milano
eraalloraunacittadinadi150mila
nima,riccadimanifatture,diarti-
gianatoedimodernecoltureagricole
cheMetternichincautamenterelegò
adungrigiorechenonmeritava.La
mostra, imponenteeappassionata,
annoveratelediHayez,Indunoe
moltialtri.

Arte
contemporanea
al Palazzo
delle papesse
Siena
fino al 31 gennaio
orario 12-19

Arslab
Torino
Lingotto
Fino al 30
gennaio
Ore 10-19
escluso festivi
ingresso
lire 11.000

Milano
dalla
Restaurazione
alle Cinque
Giornate
Museo di via
Sant’Andrea
fino al 6 giugno
Orario 9-18
chiuso il lunedì


